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Introduzione
 

Questa Commissione nasce con lo scopo di individuare e definire il ruolo della Regione Campania nel contesto internazionale, con particolare riferimento ai Paesi dell’area mediterranea. 

E’ un obiettivo ambizioso ma fondamentale per la crescita economica, politica e culturale della Campania.

Aiutare la penetrazione della cultura italiana e meridionale, di cui la Campania è larga parte, verso i Paesi del Mediterraneo, significa aprire le porte a nuovi mercati di scambio per l’accrescimento reciproco delle condizioni di vita delle popolazioni interessate. 

Nell’insediare la Commissione, oggi, sottopongo alla Vostra attenzione le linee generali del programma di lavoro che, realisticamente, potranno essere realizzate nell’arco della legislatura.

 

Lo sforzo, che Vi propongo di compiere, è quello di fissare alcuni obiettivi generali  individuando  i percorsi e le azioni da porre in essere per conseguirli. Su queste proposte Vi chiedo di avviare una riflessione di merito e di metodo per coinvolgere nella discussione e nelle decisioni il Consiglio e la stessa Giunta regionale. In premessa conviene dire che intorno al tema “Mediterraneo” ruota una galassia notevole di soggetti che a vario titolo si occupano della materia. Nella documentazione allegata alla presente Relazione troverete un primo sommario elenco di Enti, Istituti, Associazioni, Fondazioni, etc. che si occupano della materia. 

 

Se ne occupa, l’ Unione Europea (UE) che finanzia con Il FEMIP[1]–Fondo Euro Mediterraneo di Investimento e Partenariato,  progetti specifici. Il programma comunitario MEDA ha stanziato un budget di 5,3 miliardi di euro per il periodo 2000-2006 per il finanziamento sia di programmi bilaterali che di cooperazione regionale.[2] Al Programma MEDA si aggiungono poi i Fondi che rende disponibile la Banca Europea d’investimento (BEI) altri 8 - 10 miliardi di euro nei 27 Paesi Partners del Mediterraneo (PPM) entro il 2006.
 

 

 

Se ne occupa, lo Stato italiano, con propri fondi: il  FINMED ed il SIMEST , con cui finanzia tutte quelle iniziative che ritiene compatibili con i contenuti della propria politica internazionale. 
Il FINMED[3] è un Fondo rotativo (€ 64.139.350,40) a sostegno degli investimenti delle imprese italiane nei Paesi Terzi Mediterranei, realizzato in nome e per conto del Ministero delle Attività Produttive[4]. L’intervento è aggiuntivo rispetto a quello della Simest Spa [5] che opera  acquisendo quote di capitale di rischio in imprese da costituire o già costituite in tali Paesi.
 

E se ne occupa la stessa Regione Campania, anche se con iniziative episodiche ed occasionali. 

Fra le altre si possono citare:
Le delibere n. 5762 del 28.11.2000 e n. 728 del 28.02.2003 – con le quali sono state individuate nel POR (Piano Operativo Regionale) le risorse per  sostenere l'Accademia del Mediterraneo-Maison de la Méditerranée, con sede centrale a Napoli e sedi operative nella Regione Campania, candidandola anche quale Sede di coordinamento della costituenda "Fondazione Euromediterranea".
 

Ciò che appare utile promuovere è dunque una prima ricognizione dei soggetti e delle iniziative fin qui promosse in Campania  sulle tematiche del Mediterraneo al fine di valutarne la portata in termini di risorse economiche investite e  dei benefici che  ne sono derivati per i Paesi dell’area.

La Commissione speciale però non è un Osservatorio e non può esaurire la sua azione nell’inventariare le iniziative promosse dagli altri; La Commissione deve andare ben oltre la verifica dell’esistente ed arrivare a definire il ruolo che la Campania dovrà assumere nel contesto internazionale, con particolare riferimento al bacino mediterraneo. Oggi questo compito è affidato alla sensibilità  di singoli esponenti delle istituzioni o, più scorrettamente, delegato ad Organismi privati che nel perseguire i propri obiettivi fanno del tema del Mediterraneo occasione di business.

 

 

 

 

Gli  Obiettivi
 

L’obiettivo di fondo della Commissione, dovrà essere dunque la ricerca delle azioni che si renderanno necessarie per riposizionare gli interessi culturali ed economici della regione Campania in un contesto più ampio e diverso delle regioni del Mezzogiorno.

Un contesto, che ha visto queste regioni storicamente svantaggiate rispetto al resto del Paese, e che oggi vedono dilatare il loro raggio d’azione alle regioni del bacino mediterraneo anch’esse però  svantaggiate rispetto al nucleo forte dei Paesi del nord- Europa.

 
Il riposizionamento delle regioni meridionali nel più vasto bacino mediterraneo rappresenta dunque l’asse portante delle attività che la Commissione dovrà promuovere.

 

Per conseguire un tale obiettivo la Commissione dovrà procedere, prioritariamente ad un’analisi approfondita delle realtà territoriali, culturali ed economiche dei Paesi che si affacciano sul mediterraneo e tentare di collocare la regione Campania al centro della rete di relazioni che storicamente si sono sviluppate fra tutti i Paesi dell’area.

E successivamente dovrà approntare  una propria metodologia d’intervento per regolare le iniziative che vengono promosse in “ordine sparso” da singoli Operatori, Enti ed Istituzioni pubbliche ai vari livelli.

 

Per un corretto inquadramento del problema, la Commissione farà bene a scomporre il quadro geopolitico del bacino mediterraneo in tutte le diverse ed articolate realtà di cui esso si compone.

Sarebbe un errore affrontare i problemi del Mediterraneo come se fossero il portato di una realtà omogenea.
· Il primo problema è la delimitazione dell’area che include sia paesi membri della UE sia Paesi che hanno lo status di Partner:

A seguito dell’ allargamento della UE, alcuni Partner sono divenuti membri effettivi dell’Unione come nel caso di Cipro e Malta, cosicchè l’area del mediterraneo risulta, oggi,costituita da 35 Stati di cui 25 Stati sono membri effettivi dell’Unione e 10 sono Stati partner: (Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Marocco, Palestina, Siria, Tunisia and Turkia). La Libia, ha lo status di Paese osservatore dal 1999. E’ evidente  che la diversità di status di questi Paesi condiziona non poco  la natura e la portata degli interventi finanziati dalla UE.

Altri problemi sono legati alla diversità di culture, religioni, tradizioni e livelli di sviluppo che contraddistinguono il bacino occidentale [6]del Mediterraneo da quello orientale [7]ed all’interno degli stessi bacini l’area nord del Mediterraneo da quella sud.

 

Considerando tutte le diversità possibili, la Commissione  potrà realisticamente operare solo se riuscirà a fissare pochi ma ben definiti obiettivi che, in coerenza con le linee Programmatiche della Giunta regionale, potranno essere proposti all’azione delle istituzioni pubbliche e degli operatori privati  interessati ad espandere e qualificare la propria presenza  nell’Area.

 

 

 

 

Gli obiettivi che la Commissione individua come prioritari sono:

 

1. L’internazionalizzazione della PMI campana e meridionale 

2. La diffusione della cultura italiana  per la mediazione delle diversità. 

3. La creazione di una rete di rapporti  ispirata ai valori della convivenza pacifica 

 
 

1. L’internazionalizzazione della PMI campana e meridionale
 

Con tale obiettivo la Commissione intende  rilanciare la produttività del sistema meridionale,  puntando a modificare la composizione strutturale dell'apparato industriale dell’economia meridionale. L'industria meridionale infatti, è ancora oggi tutta sbilanciata verso i settori tradizionali a basso livello di produttività con caratteri più simili ai paesi emergenti che non ai paesi industrializzati. Di qui la necessità per le regioni meridionali di una politica pienamente integrata nelle prospettive di crescita e sviluppo di larga parte dei Paesi del Mediterraneo.  Prospettive di crescita basate non su nuovi mercati di sbocco, ma sul ruolo guida della macroregione meridionale  nelle nuove iniziative produttive che si possono sviluppare in quei Paesi.  Una sorta di partneriato in cui il Mezzogiorno fornisca i necessari supporti, tecnologici, formativi ed organizzativi, ed i Paesi del Mediterraneo le aree, la forza lavoro e le proprie materie prime.
D’altronde il disegno di sviluppo della regione Campania, tracciato nel Programma della Giunta regionale,  individua nell’apparato industriale il motore dello sviluppo complessivo. Per il potenziamento dell'apparato industriale sarà necessario puntare sulla stretta intesa con il settore della ricerca per la valorizzazione e potenziamento dei poli storicamente consolidati come quello aeronautico dei trasporti e della cantieristica.  Quello aeronautico in collegamento con Grottaglie; quello dei trasporti legato alle reti dell’alta velocità su ferro, su gomma e via mare; ed infine quello della cantieristica legato all’espansione a macchia d’olio dei porti  per la nautica da diporto. Questa crescita dovrà  raccordarsi con le prospettive di sviluppo dei Paesi mediterranei se vuole intercettare le nuove correnti dello sviluppo che investiranno l’Europa dei prossimi anni, dopo la laboriosa fase di apertura ai Paesi dell’Est. (Allungare l'Europa verso Sud dopo averla allargata ad Est).
 
L’azione della Commissione deve essere orientata perciò almeno in due direzioni diverse ma fra loro complementari:
a)      una tendente ad offrire un sostegno forte alla internazionalizzazione della piccola e media impresa meridionale basato sull’apporto indiretto che ad essa potranno offrire i grandi gruppi industriali del Paese. 
b)      L’altra tendente a fornire un sostegno non riconducibile soltanto all’aspetto finanziario e creditizio ma esteso anche alla dotazione delle infrastrutture per la commercializzazione dei prodotti.  
 
a) Il sostegno all’internazionalizzazione
L’obiettivo deve essere quello di fornire, non solo servizi di assistenza e consulenza, ma forme nuove di presenza dei grandi gruppi industriali, nella politica di crescita ed espansione della media e piccola impresa, per consentire a quest’ultima l'accesso a tecnologie nuove, a garanzie patrimoniali più vaste per il credito di esercizio ed infine alle proiezioni sui mercati internazionali che sono tipiche della grande impresa.
 
Per fare ciò occorre una penetrante lavoro di coinvolgimento dei grandi gruppi industriali italiani che vanno sensibilizzati allo scopo ed inseriti in progetti di ampio respiro capaci di produrre importanti ricadute sull’apparato produttivo della Campania.
In questa ottica, come Presidente della Commissione ho già avviato i primi contatti con alcuni grandi gruppi industriali, a cominciare dall’ENEL e dall’ITALGAS, riservandomi poi di proseguire con ENI, Alenia, Finmeccanica  e così via. Contatti che potrebbero portare a concrete iniziative di affiancamento e sostegno delle iniziative che la PMI campana e meridionale potranno avviare in direzione dei mercati internazionali se opportunamente sostenuti da un concerto di attività orientate agli stessi mercati di approvvigionamento e sbocco. L’ENEL ha interessi ad acquistare gas metano in Algeria per la diversificazione del combustibile per le proprie centrali, così come ENI ed ITALGAS , hanno per il bilancio energetico nazionale impegnato a ridurre la dipendenza del nostro Paese dal petrolio.
 
 
b) Le infrastrutture per la commercializzazione (Il DistrPark)
 
L’obiettivo del potenziamento delle infrastrutture per la commercializzazione, potrebbe essere  perseguito con la creazione ed attivazione di un distretto logistico (DistriPark) nell’area portuale della Città di Napoli. Un Distretto in cui  ospitare un’area di libero scambio delle merci incentrata sulla localizzazione di attività logistiche e di complemento alle produzioni locali, nazionali ed internazionali, utilizzando le vastissime aree industriali dismesse situate a ridosso del porto di Napoli, al fine di produrre ed esportare prodotti e servizi a maggior valore aggiunto. 
La logica è quella di avvicinare il Mezzogiorno alle regioni più avanzate puntando sulle aree dove sono massime le opportunità di sviluppo delle risorse, e della capacità di attrazione di investimenti nazionali ed esteri. 
La logistica è per sua natura un'attività senza confini che si sostanzia in collegamenti che fanno del superamento delle frontiere una delle proprie ragioni d'essere. Ciò comporta la necessità di compire delle precise scelte strategiche di sviluppo e di candidarsi a diventare uno dei principali poli logistici del Sud Europa sfruttando le risorse disponibili ed attualmente poco sfruttate e sottoutilizzate tutte raccolte nel breve arco di circa 50 Km: 
vaste aree dismesse dalle vecchie industrie manifatturiere (l'area ex-Mobil-Oil/Q8); la presenza di scali marittimi (Napoli e Salerno) di primaria importanza, una rete autostradale sufficientemente interconnessa lungo le principali direttrici di traffico terrestre, infrastrutture ferroviarie per il traffico merci in corso di ammodernamento, Interporti di Nola, Maddaloni-Marcianise e di Battipaglia), l'aeroporto internazionale di Capodichino ed i previsti aeroporti di Pontecagnano e Grazzanise.
 
Arrivare per tempo a realizzare un distretto di questo tipo, prima di altri, può rappresentare ancora una grande occasione di reale rilancio economico della regione. 
L'esempio di Barcellona e Marsiglia che, negli ultimi anni, hanno puntato tutto sulla logistica economica e sul turismo (città mediterranee come Napoli) sono luminosi e costituiscono un indirizzo formidabile per le prossime esperienze di sviluppo della regione Campania.
 Il Distripark, infatti, offrirebbe l’opportunità alla nostra regione di diversificare le sue possibilità di crescita incentivando investimenti di tipo “labor intensive”, che andrebbero a compensare i processi di espulsione della forza lavoro dai settori tradizionali dell’industria manifatturiera interessati ad accrescere i propri livelli di produttività. 
L’obiettivo di fondo dell’intervento è infatti finalizzato alla creazione ed alla cattura di valore aggiunto derivante dalla localizzazione all’interno dell’area speciale di scambio di processi di trasformazione in senso moderno ed innovativo, ovvero non più basati sul tradizionale concetto di “produzione industriale” ma piuttosto nel senso del moderno “processo logistico” per ottenere prodotti da scambiare in altri mercati che abbiano subito una lavorazione logistica che abbia loro conferito un maggior valore da poter distribuire sul territorio principalmente in termini di maggiori redditi. 

In questa ottica bene s’inserisce la notizia del trasferimento a Napoli del “Seatrade Med”, la maggiore rassegna biennale internazionale dedicata al mondo delle crociere marittime. Ci si prepara a realizzare una vetrina mondiale dello shipping per una trentina di nazioni, centinaia di aziende con esposizioni, convegni, e forum internazionali. La stazione marittima con la sua spa società Terminal Napoli sarà la base del Seatrade e rinnoverà sostanzialmente il proprio look, affidando alla Inship di Punzo la gestione degli spazi commerciali. 

Nell'ambito della prossima programmazione degli interventi a sostegno delle aree in ritardo dell'Unione (Obiettivo 1) e delle politiche di Coesione, la Regione Campania dovrebbe farsi carico di portare avanti con forza la tesi dell'interesse europeo a riequilibrare l'assetto della logistica europea troppo sbilanciata a nord, favorendo la crescita di una logistica nel Mediterraneo quale asset strategico per la competitività futura dell'intera Unione, in particolare nei rapporti con le economie dell'estremo e del medio Oriente. Fonti europee ritengono che nel prossimo decennio 2010-2020 in Europa 1 posto di lavoro su 3 sarà direttamente o indirettamente legato alla logistica. 
 
 
 2 .  La diffusione della cultura italiana  per la mediazione delle diversità.

 
Se l’obiettivo di fondo del nostro lavoro è il riposizionamento  della Campania dal contesto meridionale a quello internazionale del bacino mediterraneo, il mezzo più efficace per conseguirlo sarà la diffusione della lingua e della cultura italiana. 
La riprova di ciò è nelle vicende trascorse della nostra storia patria. Destinate a essere tagliate fuori dalle rotte transoceaniche, durante i secoli medievali e rinascimentali le repubbliche marinare italiane hanno avuto una posizione importante nel Mediterraneo, in concorrenza tra loro e con città come Barcellona; e le basi commerciali di Pisa, Genova, Venezia, non di rado protette militarmente, hanno irradiato nel Mediterraneo la lingua parlata e scritta;
Un fitto scambio di terminologia, specialmente commerciale e marinaresca, si è prodotto così, per secoli, nel Mediterraneo; e nel Mediterraneo orientale questo scambio ha messo in contatto con le popolazioni di lingua romanza arabi, bizantini e turchi. Nel periodo di massima espansione di Venezia nel mar Adriatico e lungo la costa dalmata  la “lingua franca” parlata era la “lingua italiana”. Oggi la lingua parlata è l’inglese anche se in molti paesi del mediterraneo un importanza notevole hanno il francese e lo spagnolo. L’italiano si parla pochissimo e quasi solo nei Paesi , ex colonie dell’africa orientale.
Per un Paese che si candida a svolgere un ruolo di primaria importanza nella crescita e sviluppo dell’intero bacino mediterraneo la scarsa diffusione della lingua e la scarsa influenza della cultura rappresentano un grave handicap per l’Italia.
La regione Campania quindi deve compiere un grande lavoro su questo terreno se vuole assicurare una riuscita ai suoi sforzi ed alle sue iniziative. 
Anche sul piano culturale si deve registrare una situazione analoga a quella che si rileva per l’economia. In questo campo operano da tempo organismi diversi che si occupano di divulgare la conoscenza della lingua e della cultura ma al di fuori di ogni concerto istituzionale.
Esistono Istituti italiani di cultura all’estero, Centri di lingua e cultura italiana, Università per stranieri, l’Istituto universitario l’Orientale a Napoli, con corsi dedicati alle lingue ed ai Paesi del vicino e medio oriente. Tutta  questa vasta e frammentata galassia opera senza conoscere l’efficacia del proprio lavoro. Alla  Commissione regionale spetta il compito di analizzare la situazione, individuare le strutture più idonee e sostenerle con il finanziamento dei progetti comunitari nello sforzo di razionalizzazione per massimizzare l’efficacia del loro lavoro.
Si tratta perciò di lavorare ad un intenso programma di scambi culturali fra le istituzioni dei vari Paesi dell’Area, di assicurarne la continuità e di misurarne l’efficacia. E’ un lavoro complesso e difficile ma fondamentale per la riuscita dello sforzo che la Regione deve compiere se vuole assicurare il successo alla propria iniziativa.
 
----  Inserire il progetto di Massimo Pica Ciamarra sull’Istituto di Cultura urbanistica  ????
 
 
3.  La creazione di una rete di rapporti  ispirata ai valori della convivenza pacifica
 
Il Mediterraneo, storicamente noto come "il mare che unisce" è da tempo diventato “il mare che divide”. Il mare che tanti disperati cercano di attraversare nella speranza di una vita diversa da quella di casa propria.
Per fronteggiare la situazione i Paesi ricchi del bacino hanno dichiarato il loro impegno ma, con risultati del tutto insoddisfacenti.  
Nel corso degli anni, il concetto di pace è mutato. Oggi, “Pace” non è più solo assenza di guerra, ma è anche soddisfacimento dei bisogni primari, dalla lotta alla fame, alla tutela delle libertà fondamentali della persona. La pace, ormai, risulta sempre più legata allo sviluppo ed ai problemi che si creano nelle relazioni tra i Paesi. 
Il confronto tra le due rive del Mediterraneo avvalora ampiamente questa constatazione, per il fatto che le condizioni di vita fra i Paesi benestanti della riva nord si sono andate divaricando svuotando di significato il concetto di partenariato con il sud, richiesto dalla UE per finanziare i suoi progetti di sostegno allo sviluppo del Mediterraneo povero.

Beninteso, non è facile trovare risposte immediate, a questo problema, ma è certo che la riflessione congiunta sulla questione, la presa di coscienza di una responsabilità condivisa e di azioni comuni possono contribuire, nel tempo, a creare un mondo migliore. L’obiettivo da perseguire è quello di assicurare l’unità nella diversità anche se il rispetto del diritto alla diversità non è sufficiente da solo per consentire di vivere insieme in armonia.
In passato si sono avuti grandi momenti di osmosi tra le due rive del Mediterraneo soprattutto nel periodo della espansione araba nella Spagna meridionale, ma cosa è rimasto come insegnamento per l’umanità in termini di tolleranza, di dialogo delle culture considerati, oggi, i valori della modernità. Partendo da ciò che l’Europa ha ereditato dall’intreccio delle culture e delle religioni monoteiste (mussulmana, ebrea e cristiana) nel Mediterraneo, il lavoro della Commissione si potrà orientare verso lo sviluppo di iniziative che potranno ampliare la conoscenza e la comprensione tra le culture delle diverse religioni e dei diversi popoli del Mediterraneo. 
Per tale obiettivo, la Commissione si propone, di realizzare attività di formazione, di scambio e di informazioni su questioni relative ai diritti dell’Uomo, al razzismo, alla xenofobia, ed a tutte le attività suscettibili di favorire la tolleranza e la pace, garantendo nel contempo il rispetto delle diversità e del pluralismo. La Commissione si augura di collaborare con tutte le Istituzioni sensibili agli stessi obiettivi  promuovendo una rete stabile di collegamenti con i Paesi interessati. Questo dello scambio culturale fra  popoli diversi è uno dei campi privilegiati sui quali bisognerà indirizzare gli interventi degli organismi formativi ed educativi della regione Campania.
 

Metodologia d’intervento
 

Per conseguire i suoi obiettivi, la Commissione  può sollecitare iniziative legislative del Consiglio, promuoverne di proprie, formulare proposte, definire Accordi tra Amministrazioni pubbliche, sviluppare la cooperazione interna ed internazionale.

Nella sua azione la Commissione opererà d’intesa con gli Assessorati competenti e con la stessa Presidenza della Giunta, ricercando la sintonia piena sulle iniziative da realizzare, a partire dai primi progetti di legge predisposti per regolamentare le iniziative  coerenti con gli obiettivi  individuati.

Un progetto sulle misure per agevolare e sostenere il processo di internazionalizzazione della PMI campana;

Un secondo progetto per la diffusione della cultura italiana fra i Paesi del bacino mediterraneo

Un terzo progetto per la costituzione di una rete stabile di rapporti fra i Paesi interessati allo sviluppo della regione mediterranea.

 

Nella ricerca delle necessarie intese e collaborazioni, la Commissione si dovrà porre il problema di mettere in rete privato e pubblico agendo da soggetto di mediazione tra organismi sociali e mondo economico. In questa ottica un passaggio fondamentale è rappresentato dal coinvolgimento che si riuscirà a realizzare delle principali organizzazioni imprenditoriali e professionali sulle tematiche di fondo che abbiamo appena definito. 

Appare per questo urgente abbozzare un calendario di incontri con gli organismi e le categorie professionali a partire dalle Associazioni degli industriali, le Associazioni armatoriali, le Camere di Commercio, le Organizzazioni sindacali, Le Università, gli organismi comunitari della UE, l’Istituto del Commercio estero (ICE), e come abbiamo già anticipato i grandi gruppi industriali del nostro Paese.

Di tutta la propria attività la Commissione renderà periodicamente conto con una “Relazione al Consiglio” in cui rappresenterà i risultati del lavoro svolto, le risorse impegnate ed i benefici conseguiti dai destinatari della propria azione.

 

Con queste indicazioni programmatiche penso che la Commissione speciale per lo sviluppo del Mediterraneo possa avviare un serio ed approfondito dibattito al suo interno sapendo che la conclusione della discussione si esaurirà solo con la conclusione del nostro mandato. 

 

 

Napoli 29.09.05



[1] Il FEMIP è lo strumento creato dal Consiglio di Barcellona nel marzo 2002 per promuovere lo sviluppo economico e la stabilità politica e sociale dei Paesi partner del Mediterraneo (PPM) attraverso il potenziamento dell’attività della Banca Europea per gli Investimenti (BEI) nella regione. Il FEMIP è al servizio di tutti gli ambiziosi obiettivi dell’Unione Europea per l’area mediterranea, che la BEI è incaricata di perseguire attraverso:
• il sostegno allo sviluppo del settore privato nei PPM, al fine di favorire più elevati tassi di crescita economica, accelerare la creazione di nuovi posti di lavoro e ridurre la povertà;
• una più stretta collaborazione tra i PPM, attraverso la creazione di un organo di coordinamento che riunisce la BEI, la Commissione e i PPM;
• una maggiore presenza sul territorio, con l’apertura di nuovi uffici di rappresentanza nei PPM;
• un’attività di sostegno a favore delle infrastrutture per lo sviluppo economico, la coesione sociale, la protezione dell’ambiente e la comunicazione, fattori rilevanti di integrazione economica, di arricchimento del capitale umano e di attrazione degli investimenti privati nei PPM.
 

[2] Il 27 novembre 2000, l’Unione europea ha adottato il nuovo regolamento "MEDA" che razionalizza e semplifica le procedure di attuazione della cooperazione tra l'Unione e i suoi partner mediterranei, rafforzando gli aspetti legati alla programmazione e semplificandone l'esecuzione.
 
 

[3] Il budget è di 64,1 milioni di euro, di cui:
• 25,8 milioni riservati alle PMI italiane con sede legale nel Mezzogiorno o in altre "aree depresse" del Paese
•8,3 milioni per le altre PMI
•30 milioni per le rimanenti imprese
D.M. 422 11 novembre 2003;
D.M. 429 19 novembre 2003;
D.M. 443 27 gennaio 2004.
 
[4] Una quota del fondo (pari a € 25.822.844,96) è riservata alle piccole e medie imprese, che rientrano nei parametri fissati dalla norme C.E. in vigore, aventi la sede legale ed amministrativa nel Mezzogiorno e nelle altre “aree depresse” del Paese, anche in associazione con altre imprese nazionali. Un’altra quota del fondo (pari a € 8.316.505,44) è invece riservata alle piccole e medie imprese italiane, di ogni settore produttivo, che rientrano nei parametri fissati dalla norme C.E. in vigore.
 
[5] La SIMEST spa  (Società Italiana per le Imprese Miste all' Estero) 
In base alla legge n.100 del 24 aprile 1990,  la SIMEST può sottoscrivere fino al 25% del capitale delle società estere partecipate da imprese italiane (di norma la partecipazione SIMEST risulta commisurata rispetto a quella dei partners). 
La partecipazione di SIMEST al capitale delle imprese estere rappresenta un aiuto importante alle imprese (specialmente medio-piccole) che tentano la strada dell'internazionalizzazione, in quanto consente di condividere il rischio potenziale della nuova iniziativa con un partner istituzionale che immette capitali propri, e mette a disposizione la propria pluriennale esperienza sui mercati esteri. Le partecipazioni acquisite  a valere sulle disponibilità del Fondo devono essere cedute, entro un massimo di 8 anni dall’acquisizione della partecipazione stessa, e comunque, non oltre i termini convenuti nei contratti relativi all’intervento Simest Spa
Riferimenti normativi:
Legge 24 aprile 1990, n. 100 (G.U. 3.5.1990 n. 101),  normativa vigente, comprensiva delle modifiche successivamente intervenute
D.M. 11 novembre 2003, n. 422 (G.U. 11.12.2003, n. 287).
D.M. 19 novembre 2003 n. 429 (G.U. 11.12.2003,  n. 287)D.M. 27 gennaio 2004 n. 443  G.U. 18.02.2004 n. 40
Allegato al D.M. 7 agosto 2001 (supplemento ordinario n. 235 alla G.U. 26.09.2001, n. 224)
D.M. 21 Giugno 2005 n. 503 (G.U. 13.07.2005, n. 161)
[6] Il bacino occidentale
Il bacino occidentale comprende il Mare di Alboran, il bacino balearico e il bacino Tirrenico.
 
[7] Il bacino orientale
Fanno parte del Mediterraneo orientale il Mare Adriatico, il Mar Ionio, il Mar Egeo e il Mar di Levante.
